
È 
uno strano Paese 
l’Italia. Le ferie, a 
differenza di altre 
nazioni, si fanno 
quasi solo ad agosto, 

il mese dominante del vuo-
to civile, del riposo a tutti i 
costi, delle strade vivibili, 
del buonumore da ritrovare. 
Tempo utile anche per ri-
scoprire quelle bellezze ar-
tistiche che non si ha, nella 
propria città, mai tempo di 
frequentare, magari in bi-
cicletta. Sì perché il tempo 
e lo stress sono le variabili 
fondamentali dell’asse car-
tesiano moderno che non 
disegna più una linea di 
confi ne tra la vita, il tempo 
libero e il lavoro. Non si ha 
mai tempo per sé, per ripo-
sare bene, per staccarsi dal 
lavoro, per nutrirsi bene, 
per curare il proprio corpo, 
per fare sport, per trovare 
degli spazi di benessere, 
con sé e con gli altri. Si 
vorrebbe che ci fosse un 
po’ di vacanza ogni mese, 
ogni settimana, ogni giorno 
senza essere travolti dalla 
centrifuga quotidiana di 
impegni, fi gli, lavoro e riu-
scire a prolungare gli effetti 
benefi ci oltre il fatidico me-
se di agosto. 

Per ricominciare si po-
trebbe pensare a program-
mare per prime le cose a 
cui mai si pensa: lo sport, 
il riposo, le prossime va-
canze, il tempo dedicato a 
moglie, fi gli, amici e a col-
tivare l’interiorità. In tem-
pi di tagli alle spese per le 
famiglie dove si compra 
meno pane e cereali, si 
rinuncia alle visite medi-
che, si beve la birra perché 

meno costosa del vino e i 
consumi per abbigliamen-
to, giornali, riviste, auto 
crollano dal 20 al 30 per 
cento non c’è certo da sta-
re allegri. Ma la riscoperta 
della cucina povera, di non 
sprecare più nemmeno il 

pane, ma di riscaldarlo e 
riciclarlo, di una semplice 
passeggiata all’aria aperta, 
di una buona lettura per 
arricchire la mente e lo 
spirito, di una chiacchie-
rata in salotto a tv, tablet, 
ipad, telefono, computer 

spenti, sono ingredienti 
che danno sapore alla vita, 
sprigionano un retrogusto 
dolce per le amarezze del-
la giornata e profumano 
anche le giornate piovose.

L’Italia, si sa, ha ben 
altri problemi, ma per sop-
perire allo sconfi namento 
tra vita e lavoro, in Giap-
pone le aziende e i gover-
ni locali devono tenere 

F a m i g l i a  e  s o c i e t à DOPO LE VACANZE
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Tempo di ricominciare

In agosto 27 milioni di italiani, il 45 per cento, 
sono stati in vacanza.

A settembre riprendono tutte le attività di studio 
e di lavoro. Come conservare il tesoretto 
di buonumore conquistato ad agosto?
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sotto controllo il giro-vita 
dei cittadini tra i 40 e i 
74 anni, il limite è 85,09 
centimetri per gli uomini 
e 90 per le donne. In Ci-
na, a Pechino, i dipendenti 
pubblici sono obbligati a 
fare ginnastica due volte 
al giorno sul luogo di la-
voro. Che la magrezza e la 
mente sgombra siano uno 
dei segreti della crescita 
del Pil e del benessere? Il 
fatto di avere uno stomaco 
un po’ più vuoto ci obbli-
ga a riempire la mente di 
pensieri, iniziative, idee? 
Non è mai stato dimostra-
to un legame di causa ed 
effetto, ma di certo l’Eu-
ropa è anziana e stanca, 
l’Asia proiettata verso il 
futuro. Un motivo ci sarà. 

Dal ritorno dalle vacan-
ze converrà programmare 
il riposo e un paio di gite 
fuori porta, in un luogo da 
ricordare, in Italia non ne 
mancano. Sono emozioni 
positive che non dissipano 
il tesoretto di buonumore 
accumulato in villeggia-
tura. Permettono l’espo-
sizione ai raggi solari che 
sono un toccasana perché 
proteggono la salute del 
cuore e del cervello, rego-
lando, tra l’altro, il tono 
dell’umore.

Buonumore che cresce 
quando una famiglia non 
è debole nei suoi rapporti 
interni ma è ricca di affetti 
e di dialoghi che generano 
apertura e azioni per gli 
altri, per il bene comune, 
in tutti campi: assistenzia-
le, culturale, politico, edu-
cativo, sportivo. 

«Non crede che l’atto di dolore andrebbe rivisto?».
Paola - Ardea

Rispecchia, in effetti, una visione di Dio forse prevalente nella Chiesa 
prima del Concilio Vaticano II, più incentrata sui comandamenti 
che non sulle beatitudini. Ciò che Dio promette attraverso Gesù è la 
beatitudine, una pienezza di vita. Non per nulla Gesù, nelle sue ultime 
parole durante l’ultima cena, dice: «Vi ho detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
Le minacce messe in bocca a Dio sono piuttosto nella linea non tanto di 
un Dio che si sente offeso, ma di un Dio che vuole scongiurare che il suo 
popolo esca fuori da una logica di vita: si potrebbe dire di un Dio che si 
sente offeso dal male che il popolo fa a sé stesso. 
Gesù porta a compimento questa logica: emblematica per tutte è 
la parabola che solitamente defi niamo come il racconto del “fi glio 
prodigo”. Chi ha timore di aver “offeso” il padre è il fi glio stesso. Il 
padre non nega ciò che il fi glio sente, ma lo ricupera in un piano più alto.
Gesù, quando perdona, mette sempre in luce il cammino che sta 
di fronte a colui/colei che ha sbagliato e indica la possibilità di 
ricominciare, di riconoscere la potenzialità di bene che è in te. La 
misericordia non è buonismo. Gesù dice : «Non peccare più» non perché 
altrimenti Dio ti castiga, ma perché fai del male a te stesso. 
In questo senso potremmo ricuperare il senso profondo del «ho meritato 
i tuoi castighi»: non sono tanto i “tuoi”, ma la conseguenza di non aver 
vissuto secondo una logica che mi fa “vivere”. 
Per cui, nell’attesa di un’auspicabile riformulazione dell’Atto di dolore, 
si può dare all’espressione un senso più evangelico, sapendo che il Padre 
non vuole il nostro male, ma, non vuol farci smarrire la direzione giusta 
che è il senso più vero della parola “conversione”.

tongan@alice.it

Cambiare l’atto di dolore

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo
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